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Nota: nell'immagine-collage di copertina ho inserito tutte fotografie che ho scattato lungo il torrente Messa
(Almese, Torino). Nelle immagini sono rappresentati i riflessi del bosco nel torrente e i riflessi del cielo e degli
alberi nelle pozzanghere, anche con lo spostamento del punto di vista. Nell'ultima riga le quattro immagini
scelte rappresentano il torrente in quattro momenti temporali distinti, anche se ravvicinati. Nell'arco di poco
più di un mese, da aprile a maggio 2023, il torrente Messa è passato da una fase di secca (prima immagine
a sinistra,  scattata l'11 aprile  2023) a una fase di  portata d'acqua ripristinata dopo un breve periodo di
pioggia, con il ritorno del suono dello scorrere dell'acqua e di un aumento dei suoni della biodiversità tra i
quali il gracidare delle rane (seconda foto a sinistra, scattata il 2 maggio 2023), a una fase di portata d'acqua
in consistente aumento dopo le piogge torrenziali, con aumento della velocità, del suono che diventa rumore
e della perdita di limpidezza dell'acqua (terza foto a sinistra scattata il 21 maggio 2023) per poi passare a
una fase di nuova portata riequilibrata e con il ritorno alla limpidezza delle sue acque (ultima foto da sinistra,
scattata il 24 maggio 2023). 



ATTO 1 - RACCONTO

Finzioni acquatiche pt. 1 a cura Mauro Baioni e Martina Pietropaoli

Ho una memoria legata all’acqua? Dove mi trovo? Come si comporta l’acqua in relazione a me?

Ho tanti ricordi legati all'acqua. Ne rievoco qui uno in particolare in relazione alla città: 
Anno 2001, fine giugno. Sono a Torino con una cara amica delle scuole superiori. Quel giorno sono venute a
trovarci due amiche conosciute in viaggio quello stesso anno (marzo 2001) in Egitto.  Facciamo un giro
“turistico” della città. Fa caldo, molto caldo. Quando arriviamo in piazza Castello ci togliamo i sandali e così,
a  piedi  nudi,  ci  rinfreschiamo  con  l'acqua  delle  fontane  (in  piazza  Castello  ci  sono  quattro  fontane  a
scomparsa,  i  zampilli  partono  da  terra,  non  ci  sono  strutture  che  separano  l'acqua  della  fontana  dalla
pavimentazione della piazza). Iniziamo a scherzare, ridere, ballare. Da lontano un'artista di strada che si
esibisce in piazza ci guarda divertita e si avvicina a noi. Si mette a ballare con noi, poi ci chiede di fare una
foto insieme. Qualcuno (non ricordo più chi però, se un passante o un altro artista di strada) ci scatta una
fotografia. 

                                       Torino, piazza Castello. Foto scattata nel mese di giugno 2001. 

Nella situazione che ho qui ricordato, l'acqua risveglia quell'animo fanciullesco di cui resta ancora traccia
nelle persone adulte, invita al gioco, crea complicità, unisce e favorisce empatia tra le persone, anche tra
quelle che non si conoscono ancora.

Cosa l’acqua rappresenta per me in relazione alla città? Che valore attribuisco all’acqua?

La presenza di acqua ha favorito lo sviluppo di insediamenti umani. Si cercava di stare il più possibile vicino
a sorgenti, fonti d'acqua. Molte città si sono sviluppate grazie alla presenza di una sorgente d'acqua (fiumi,..)
L'acqua e la sua relazione con la città. Rifletto su come si presenta l'acqua in città, con quali forme. Me ne
vengono in mente principalmente due: 
1) Fiume/torrente: sono numerose le città attraversate da fiumi. Il fiume e la città: attrazione turistica (es. gite
su battello per mostrare la città da un'altra prospettiva,...); fondamentale per la pratica di sport sull'acqua (es:



canottaggio,...),  ma anche elemento significativo per  sport che si  possono praticare vicino al  fiume (es:
correre lungo il  fiume. Ci sono percorsi sportivi realizzati  proprio lungo il fiume, passerelle realizzate per
permettere di passeggiare seguendo il corso del fiume, anche solo per una parte. Parchi e aree verdi che si
sviluppano a partire dalla presenza di un fiume). Lungo i fiumi, aree verdi, richiamo per la biodiversità, insetti,
uccelli ed altri animali. 
2) Fontane. Alcune sono diventate davvero iconiche e ricordate tra i simboli della città (esempio: Turet a
Torino).  Fontane  delle  piazze  che  diventano  anche  attrazione  turistica  (es:  fontane  di  piazza  Castello
illuminate con giochi di luce che cambiano colore), risvegliano la voglia di gioco (fontane di piazza Castello a
Torino. Zampilli partono da terra. Ad esempio l'ultimo giorno di scuola i ragazzi e le ragazze vanno in piazza
per il bagno tra le fontane di piazza Castello). 

L'acqua è vita, crea vita, attrae vita, rigenera vita. Disseta, rinfresca, lava. Il suono dell'acqua che scorre mi
rilassa. Amo moltissimo nuotare, soprattutto stile libero, quando sono quei secondi sott'acqua mi sento in
un'altra  dimensione,  abbracciata  dall'elemento  acqua,  in  perfetta  sintonia.  Ma amo altrettanto  andare a
correre/passeggiare lungo il corso del fiume / torrente. Ascoltare il suono dell'acqua e della biodiversità che
ci vive intorno ha l'incredibile capacità di distendermi i pensieri, riportarmi in equilibrio. L'acqua mi rievoca
sensazioni passate, mi ricorda che tutto scorre, così come lo scorrere del tempo. Mi suscita a volte nostalgia
per momenti passati.

Immagina un/una protagonista di un racconto di invenzione che potrebbe rappresentare questa relazione?
Dove  si  trova?  Qual  è  la  sua  condizione  di  partenza?  È  umano?  Non  umano? È  un  individuo  o  una
collettività?
Immagino un personaggio umano che si aggira per la città assorto nei suoi mille pensieri. Vaga senza una
meta precisa, ma finisce sempre per ritrovarsi lungo il percorso che segue il fiume, per camminare accanto
al fiume “amico” e ritrovare la pace, un equilibrio che gli impegni frenetici della quotidianità mettono spesso
in discussione.

Quali  sono le  sue fragilità? Quali  sono i  suoi  poteri  o super poteri? A cosa è affezionato (un luogo,  un
oggetto)? Ha paura di perderlo?

Fragilità:  non  riesce  a  definirsi,  continua  a  perdersi.  Non  individua  una  destinazione,  ma  continua  a
camminare. Si ritrova lungo il fiume, camminando e ascoltando il suono dell'acqua si sciolgono i nodi dei
suoi pensieri. 
Super poteri:  riesce a vedere ciò che lo circonda, anche quello che si nasconde alla maggior parte delle
persone. Osserva e nota anche le “piccole cose”.  
E'  affezionato  al  ricordo  del  panorama che  si  vedeva  dal  suo  balcone  quando  da  bambino  abitava  in
campagna.  Ne  ha  una  grande  nostalgia  perché  da  tempo  si  è  trasferito  in  città,  lontano  dai  luoghi
dell'infanzia.

Occupo questa pagina con un l’incipit di un racconto di fiction che metaforicamente o letteralmente possa
rappresentare la mia consapevolezza autobiografica di partenza.

Un passo dopo l'altro il  signor M. si  era ritrovato a percorrere la stessa via del
giorno precedente. Senza una meta precisa, continuava a camminare perdendosi tra i suoi
pensieri, nuvole soffici che prendevano le forme variopinte di composizioni floreali, dove
presente, futuro e passato si intrecciavano. Il tempo finiva per mescolarsi, confondendosi
e il signor M. non ricordava più con certezza in quale momento stesse davvero vivendo
quelle sensazioni. Allora vagava, lasciandosi trasportare.  Così anche quel giorno aveva
raggiunto  il  percorso  lungo  il  fiume.  Lui,  in  compagnia  di  quella  sua  anima  inquieta,
quell'anima straccia che lo teneva stretto in un groviglio di contratture. 



Poi  ritrovava  il  fiume  e  il  suono  dell'acqua  riusciva  a  sciogliere  quella  stretta
soffocante  che non sapeva dargli  tregua.  Allora  ricominciava a  sentire.  Sentiva le sue
acque muoversi libere, talmente libere da apparire ai suoi occhi quasi ribelli.  E provava.
Provava  a  inseguirlo  lasciandosi  guidare  dalla  sua  voce.  Un  suono  morbido  che  lo
avvolgeva come un canto anche se non riusciva a comprenderne del tutto il significato. Ma
quelle parole gli davano conforto come il sussurro di una voce amica che ascoltava ogni
volta con piacere. Un dono prezioso. E perdendosi in quell'ascolto il signor M. lasciava
scivolare  via  i  pensieri.  Fluttuavano trascinati  dalla  corrente  e scomparivano dalla sua
vista. E questo gli bastava. 



ATTO 2 - CONFLITTO

Finzioni acquatiche pt. 2 a cura Mauro Baioni e Martina Pietropaoli

In quale modo l’acqua contribuisce a produrre conflitti politici e ambientali nella mia esperienza?

Nelle aree in cui vi è scarsità: per il controllo e la gestione dell'accesso e dell'utilizzo.
Conflitti ambientali: per la salvaguardia e tutela di fiumi, oceani, laghi intesi come ecosistema /
ambienti  in  cui  vivono  altri  esseri.  Tutela  delle  biodiversità  che  vivono  in  acqua  o  nei  pressi
dell'acqua.  Scontro con le  multinazionali/privati  per  lo  scarico di  materiale  tossico,  inquinante,
avvelenamento dell'ambiente. Riversamento nelle acque di materiale inquinante. 

Quali sono le cause per cui l’acqua viene considerata “una risorsa da estrarre”?

Per irrigare i campi coltivati, per dissetare animali (allevamenti destinati al consumo di carni e di
prodotti derivati), per generare energia utilizzata nei processi industriali. 

Immagina  un/un’antagonista  di  un  racconto  di  invenzione che  potrebbe  rappresentare  questo
ostacolo? Da dove viene? È umano? Non umano? Visibile? Invisibile?

Immagino  un  antagonista  di  origine  umana  che  forze  esterne  hanno  trasformato.  Di  questo
antagonista si è ridotta così tanto la componente umana da renderlo irriconoscibile.  E' visibile, ma
il suo aspetto appare trasfigurato.

Ci sono manufatti o luoghi legati all’acqua nei quali si innesca il conflitto? Quali sono gli eventi che 
determinano un punto di rottura, una discontinuità?
-  Avvelenamento ecosistema/biodiversità:  il  conflitto  si  innesca  in  luoghi  dove vengono gettati
materiali tossici che uccidono flora e fauna / distruzione habitat. Impoverimento popolazioni che
traevano sostentamento da pesca e in quei luoghi. 
- Prosciugamento di fiumi/fonti d'acqua: il conflitto si innesca quando le risorse d'acqua vengono
dirottate a favore di una persona / gruppo di persone a discapito di altre. 
Eventi che determinano un punto di rottura: a) avvelenamento acque (scarico materiale tossico
che distrugge/avvelena chi vive nell'acqua e chi utilizza quella stessa acqua per bere/mangiare); b)
appropriazione a dismisura della risorsa acqua a discapito di altre persone / esseri viventi. 

Occorre ripensare al modo di relazionarsi con l'acqua e con l'ambiente, saper cogliere quello che
serve, pensare arco temporale più lungo, lasciare il tempo di rigenerarsi.

Come si comporta l’antagonista? In che modo innesca in lui/lei/loro un conflitto? Quali  poteri o
super poteri ha in relazione al protagonista della pt. 1? Come si comporta in relazione ai suoi valori
e ai luoghi a cui da valore? Quali sono i suoi punti deboli? Quali punti deboli del protagonista
colpisce? 
L'antagonista è incentrato su di sé e sui profitti che può ricavare dallo sfruttamento delle risorse
dell'ambiente. Ha una visione miope, non guarda oltre, non considera i danni che può provocare e
le conseguenze. Pensa al potere e al profitto. Poteri: dispone di capitali e può comprare il sostegno
di altre persone. Non dà valore ai luoghi, considerandoli spazi pieni da svuotare per quello che gli
può essere utile. Pensa a quello che può comprare e accumulare. I suoi punti deboli sono che, a
differenza del protagonista, non sa far leva sulle emozioni delle persone, ma solo sugli interessi
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materiali (il protagonista ha la capacità di aggregare persone facendo leva sulle emozioni. Cura il
territorio come ambiente in cui si vive, in cui si genera e sviluppa altra vita). 

Occupo questa  pagina con il  secondo atto di  un racconto di  fiction nel  quale dopo l’incipit  si
manifesta  una  situazione  conflittuale  metaforica  o  letterale  che  coinvolge  l’entità  e  i  luoghi
protagonisti dell’Atto 1

Così anche quel giorno il signor M. aveva raggiunto l'amico fiume. Ma questa volta
una strana sensazione aveva incominciato a stringerlo sempre più stretto. I sensi, come
avvolti  tra  le  spire  di  un  grosso  rettile,  avevano  iniziato  a  confondersi:  l'acqua  aveva
smesso di scorrere. Piccole macchie color del fango ormai secco comparivano di tanto in
tanto proprio lì, dove un tempo l'acqua scivolava veloce dando vita al caro fiume. Grosse
bolle pulsavano dalla terra diffondendo un odore acre tutt'intorno. Il signor M. si sentiva
pungere tutto il  corpo,  spilli  appuntiti  e  nauseabondi  lo tormentavano. L'aria iniziava a
mancargli. Si guardava intorno, smarrito: nessuna traccia di vita. Nessun suono. Nessuna
voce amica. 

Era rimasto immobile per un tempo indefinito. Poi, improvvisamente, quello stato di
paralisi temporanea aveva iniziato a vacillare. Piccole crepe sempre più profonde. E si era
rotto. Il signor M. aveva ripreso a camminare. Un passo dopo l'altro, sempre più veloce. I
suoi piedi avevano scandito un ritmo che si era trasformato in corsa. Correndo sentiva il
cuore  pulsare  sempre  più  forte.  Le  vene  ingrossarsi.  Aveva  inciampato  tra  le  pietre
sporgenti. Si era rialzato. Continuava a guardare in avanti, smarrito. Per un tempo quasi
infinito aveva continuato a correre, camminare, correre, camminare, si era quasi fermato,
aveva  ricominciato  a  correre,  vagabondare.  Si  era  ormai  lasciato  alle  spalle  la  città.
Quando la stanchezza aveva iniziato a tormentare il  suo corpo si  era lasciato andare,
sedendosi infine a terra. La vista gli pareva annebbiata. I sensi anestetizzati.

Gli occhi per un attimo si erano socchiusi, infastiditi da una luce aliena. Il signor M.
si era voltato verso quel luccichio che aveva catturato la sua attenzione. Il suo sguardo si
era posato su una piccola conca ricoperta d'acqua. Acqua, finalmente acqua. Un leggero
vento aveva iniziato a soffiare da est formando piccole increspature sulla sua superficie.
Qualcosa pareva muoversi lì, proprio lì, al suo interno. Il signor M. si era alzato lentamente
per avvicinarsi e riuscire a guardare meglio. Era dunque questo tutto quello che restava
del suo amico fiume? Solo più una piccola conca contenente uno strato d'acqua? Per
quanto tempo poteva sopravvivere in quelle condizioni?
Un velo pareva coprirgli  la vista.  A stento distingueva forme e colori.  Con fatica si era
avvicinato alla conca d'acqua e aveva chinato  il  capo in  avanti.  Guardava  in  silenzio.
Osservava quell'immagine dai contorni indefiniti che vi si rifletteva. L'acqua aveva un volto.
E il volto era il suo, il volto del signor M. che lo osservava in silenzio. 
Qualcosa aveva iniziato a muoversi. Seguendo le spinte del vento qualcosa si agitava  e
attraversava  quell'immagine.  Che  cosa  si  nascondeva  oltre  quel  volto  riflesso? Chi  lo
stava osservando? 
In quel momento aveva sentito tutta la forza della terra trascinarlo a sé. Una manciata di
attimi, o poco più, e tutto quello che ne era stato del signor M. era scomparso. Non più una
traccia, né un suono, né un'idea nell'aria.  
Il signor M. si era sentito avvolgere da una sensazione di leggerezza. Abbandonando la
prigionia dello spazio del suo corpo aveva iniziato a fluttuare. Privato della pesantezza
della  sua  massa si  era  lasciato  trasportare  nella  conca d'acqua,  attraversando la  sua
immagine riflessa. Non si distingueva più dove iniziava il signor M. e dove iniziava l'acqua.
Il signor M. si era trasformato in acqua; l'acqua era diventata il signor M. immergendosi
nelle sue profondità. 
Continuava  a  scendere.  La  luce  lentamente  diminuiva.  Tutt'intorno  sfumature  oscure
prendevano forma. Sentiva una sensazione di calore che lo proteggeva dalle paure. Così
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continuava a scendere, libero. Il passo dopo l'altro aveva lasciato il posto a una sequenza
di movimenti,  correnti  danzanti  che tracciavano disegni  insoliti,  spirali  vorticanti  a tratti
impazzite.     
Lì il tempo aveva perso significato. Quanto ne aveva trascorso così? Non l'avrebbe saputo
dire. Non se lo domandava neanche.

Poi, improvvisamente, aveva sentito una pressione schiacciarlo. E un'altra ancora.
E  poi  un'altra.  La  direzione  della  corrente  era  cambiata.  Aveva  ricominciato  a  salire
velocemente. In pochi istanti era stato strappato fuori dalla conca. 

In lontananza voci umane, “Basta! Smettetela di saltare lì dentro! State schizzando
quell'acqua dappertutto!”. 
A quel richiamo il gruppetto di bambini si era velocemente disperso, lasciando il signor M.
a piccoli frammenti, ma non per molto. La terra aveva iniziato ad assorbirlo. Lì accanto
radici come piccoli grappoli ne reclamavano l'essenza. La sete era tanta. Passando dalla
terra alle radici il signor M. aveva iniziato a riemergere guidato dalla spinta della linfa. Ora
risaliva fluttuante e leggero seguendo la forma della piantina. D'un tratto quella risalita si
era interrotta, lasciandolo senza fiato. Come in una morsa si era sentito stringere sempre
più forte. Era caduto. In lontananza ancora delle voci “Muoviti! E smettila di raccogliere
tutto  quello  che vedi!”.  La bambina aveva gettato  immediatamente la  piantina appena
strappata, lasciandola agonizzante a terra.   

Il  signor  M.  si  era  svegliato  di  soprassalto.  Il  sudore  lo  stava  avvolgendo,  era
fradicio nel suo letto.  Quella notte non faceva particolarmente caldo, ma pareva che tutto
il calore della terra fosse concentrato in quella stanza. Sentiva la gola arsa dalla sete. La
testa girava e la stanza con lei. Così aveva sentito il bisogno di alzarsi per andare a bere.
Lentamente,  un  passo  dopo  l'altro,  si  era  diretto  verso  la  cucina.  Allungando
distrattamente un braccio aveva afferrato un bicchiere di vetro e con cura aveva girato la
manopola del rubinetto. Niente. L'acqua non scendeva. Aveva riprovato a chiudere nel
verso opposto e a riaprire. Non una goccia. Aveva ritentato una volta e poi ancora una
volta,  invano.  Poi,  il  suo  sguardo  si  era  abbassato  per  un  momento  verso  il  cestello
all'interno del lavandino. All'interno uno strato d'acqua ferma. Acqua che rifletteva. E nel
riflesso il signor M. stava scorgendo la sua immagine. 
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ATTO 3 - GENERAZIONE

Immagini acquatiche a cura di Federica Fava e Giovanni Caudo

Dopo il sopralluogo e i contributi teorici come posso sintetizzare con una figura (immagine, collage,
disegno, altro) la capacità generative dell’elemento acqua rispetto ai nuovi  beni  comuni  urbani
(patrimoni)? 
titolo opzionale: Riflessioni acquatiche 

Questa  figura può  contribuire  o  no  alla  risoluzione dei  precedenti  atti  del  racconto? Come si
posiziona in generale rispetto alle questioni emerse nei contributi presentati nell’intero modulo?

Ho scelto una fotografia scattata da me (con lo smartphone) durante una passeggiata sul percorso lungo il
torrente Messa (Almese, Torino). Il torrente scorre sulla destra, a sinistra si sviluppa il bosco. A terra quel che
rimane di una giornata di pioggia: una pozzanghera che riflette il cielo con le nuvole e alcuni alberi che si
trovano lì intorno e vi si specchiano.  
Un  po'  per  gioco,  un  po'  per  sperimentare,  alla  foto  ho  affiancato  una  sua  copia.  Guardandola  mi  ha
rievocato l'immagine di due occhi che guardano l'osservatore. L'osservatore diventa quindi anche osservato,
entrando in una relazione di sguardi con la fotografia che rappresenta l'ambiente ritratto. 
Alla fine di questo modulo del master ho scelto la parola “riflettere” pensando in particolare a un duplice
significato: 
a) Riflettere come effetto automatico e pressoché immediato che ha una superficie in particolari condizioni di
rinviare una luce, un'immagine. L'attenzione è rivolta alla superficie, sul piano orizzontale.
b) Riflettere come processo volontario che richiede tempo e coinvolge altre fasi e altri sensi (osservare,
attraversare quella prima superficie / specchio e scendere in profondità per “calarsi” nella complessità delle
cose. Implica un'immersione dentro la complessità. La sua fase finale è il riemergere: chi riemerge non è mai
la stessa persona che si è immersa prima. Dalla complessità si esce con lo sguardo trasformato che ci dona
occhi  nuovi  per “guardare le cose”.  Ma il  riemergere con occhi  nuovi  innesca anche un altro processo:
diventando una nuova prima fase propedeutica per immergersi nuovamente nella complessità. Così riflettere
diventa un ciclo infinito di  immersioni – emersioni dove il soggetto che si immerge non è mai uguale al
soggetto che emerge. E' uno stato di continua trasformazione. Un paradosso, che uscendo dall'acqua non
sempre si hanno risposte. Spesso sono le domande ad essere aumentate/cambiate. 

Occupo questa pagina con una figura (immagine, collage, disegno, altro)
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